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      Dagger è un guerriero trivator che non temeva nulla, fino a quando non ha conosciuto una giovane e delicata umana che ha risvegliato il suo cuore. Il tocco gentile di lei, la sua voce dolce e il suo timido senso dell’umorismo lo commuovono in una maniera che lui non avrebbe mai creduto possibile. Il pensiero che qualcuno faccia del male a una persona tanto bella e fragile lo riempie di terrore.

      

      Jordan Sampson si sta lentamente abituando alla sua nuova vita su uno strano pianeta molto lontano dalla Terra devastata dalla guerra. Aveva diciassette anni quando è stata portata sul pianeta madre dei Trivator, Rathon, assieme a sua sorella maggiore Jesse e a sua sorella minore Taylor. Da allora sono passati alcuni anni. Paura, confusione e incertezza per ciò che riserva il futuro minacciano di sommergerla mentre cerca di integrarsi. C’è una sola speranza a mandarla avanti: il bell’alieno che smuove qualcosa nel profondo di lei e la fa sentire integra.

      

      Quando Dagger viene catturato in missione e venduto nel circuito dei combattimenti clandestini, è solo il ricordo di Jordan a dargli la forza per tirare avanti. Il tempo perde di significato mentre lui affonda sempre più in un mondo di violenza e dolore, fino a diventare più animale che trivator.

      

      Jordan sa che Dagger è là fuori da qualche parte e non si fermerà prima di trovarlo. Lo scontro per salvarlo la porta a intraprendere un viaggio al quale spera riusciranno entrambi a sopravvivere. Il sistema stellare è un luogo pericoloso per una giovane umana e un guerriero trivator ferito.
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      Dagger se ne stava aggrappato alla sommità della gabbia in cui era rinchiuso, la schiena premuta verso l’alto contro il freddo metallo. Aveva incuneato i piedi nello stretto spazio fra le sbarre e si teneva aggrappato con la mano sinistra mentre guardava l’ingresso secondario aprirsi lentamente. Nella destra teneva una lunga catena piena di lame affilate come rasoi, progettate per tagliare carne e ossa.

      Ignorò il sangue che gli scorreva lungo il braccio, guardandolo con distacco mentre gocciolava sul pavimento della gabbia, molto più in basso. Rimanendo perfettamente immobile, attese che l’enorme creatura sotto di lui si voltasse. Un senso di freddo calcolo manteneva lucida la sua mente, nonostante il suo corpo minacciasse di indebolirsi per la fatica.

      “Combatti, combatti, combatti, combatti!” cantilenava la folla, che avrebbe voluto che lui si lasciasse cadere.

      Dagger escluse la folla. Aveva visto l’essere che stava per essere liberato nella gabbia con lui e l’altro maschio ben prima di loro. Sapeva che, se voleva sopravvivere, doveva sfruttare tutte le capacità a sua disposizione.

      Tre dei quattro uomini che si erano trovati nella gabbia con lui erano già morti. Il quarto non sarebbe durato a lungo, a giudicare dal modo in cui si stava allontanando dalla porta, barcollando come un ubriaco. L’uomo era coperto di sangue, proveniente tanto dalle sue stesse ferite quanto dal maschio che aveva appena ucciso. La belva avrebbe attaccato non appena avesse colto il suo odore, il che era la ragione per cui Dagger si era arrampicato in alto lungo le sbarre il cui intreccio formava la cupola della gabbia.

      Era stato lui a uccidere due dei tre maschi stesi a terra. La folla che circondava la gabbia gli aveva urlato di finire gli altri due uomini coinvolti in quella battaglia mortale, ma lui aveva ignorato le loro richieste. Sapeva di dover conservare le forze per ciò che stava per accadere.

      Invece, si lasciò ricadere contro la parete della gabbia e trasse respiri profondi e calmanti, i suoi occhi che passavano in rassegna l’arena, in cerca del responsabile della sua presenza lì. Sapeva che il maschio era da qualche parte nella folla che lo guardava. Dagger sentiva addosso il suo sguardo gongolante, esattamente come tutte le volte che combatteva.

      Lanciò un’occhiata all’arena piena di gente. Per un attimo, si soffermò sul drethulano seduto sul palco in alto al di sopra della folla. Sebbene Jolin Talja fosse ora il proprietario e il gestore della sede di combattimenti nota come Il Buco, occupava solo il secondo posto nella lista di persone da uccidere di Dagger.

      No, Dagger stava cercando con lo sguardo colui che credeva di possederlo; colui che lo prestava ai proprietari dei gruppi sotterranei illegali che incassavano i profitti degli spettacoli dati dalla lotta per la sopravvivenza di uomini e donne come lui. Dagger era un enigma. Era sopravvissuto più a lungo di qualunque altro lottatore ed era colui che aveva dato i maggiori profitti al suo “proprietario” e a coloro che scommettevano sulla sua vittoria.

      Il suo sguardo si immobilizzò sulla terza fila quando un paio di familiari occhi porcini ricambiò intensamente il suo sguardo. Per un attimo, tutto attorno a lui si ridusse a quella figura solitaria che se ne stava comodamente seduta nel palco privato. I loro sguardi ingaggiarono una silenziosa battaglia di volontà; l’uno trionfante, l’altro minaccioso.

      La carnagione pallida del maschio risaltava in mezzo agli altri coloriti spettatori sulle gradinate. Costui non cercava di nascondere il viso per restare anonimo. Sapeva che Dagger lo avrebbe cercato e voleva essere trovato. Un odio profondo bruciò amaramente dentro Dagger, minacciando di traboccare fino a quando lui non credette di essere sul punto di esplodere.

      Fissò di rimando Cordus Kelman. La testa calva del mercenario miliardario splendeva sotto le luci dell’arena. Quel maschio era nella lista dei più ricercati di numerosi sistemi stellari. Il bastardo aveva l’astuzia di mantenersi sui confini del territorio dell’Alleanza, senza uscirvi del tutto, ma anche senza entrarvi completamente.

      Chairman si teneva in quella zona di spazio che era considerata primitiva e pericolosa per chiunque entrasse. Era una zona priva di legge, evitata dagli altri sistemi stellari, essendo noto che, fintanto che quella zona fosse esistita, i suoi abitanti sarebbero rimasti lontani dagli altri sistemi. Ciò era stato vero fino a quando Kelman non aveva attaccato il pianeta dove Hunter, Dagger e diversi altri guerrieri trivator erano impegnati a riprendere il controllo della situazione. L’attacco si era rivelato una trappola.

      Kelman si era scoperto la mente dietro alla battaglia fittizia che aveva condotto alla cattura di Dagger. Lui non sapeva cosa ne fosse stato del suo partner, Edge. Dagger aveva perso conoscenza quando il loro veicolo si era schiantato. Ciò era accaduto oltre due anni prima. Da allora, Kelman aveva assistito a tutti i combattimenti ai quali Dagger era stato costretto a partecipare. Il mercenario lo guardava notte dopo notte, gongolando della rabbia e della follia incipiente che stavano lentamente prendendo il controllo della mente di Dagger.

      Lui interruppe il contatto di sguardi quando udì il grido roco dell’ultimo maschio nel momento in cui la bestia sotto di lui si mosse. Il maschio penzolò per un momento per una gamba prima di svanire nella gola della creatura. Il suono nauseabondo delle ossa che si spezzavano venne soffocato dalle grida del pubblico.

      Dagger attese, il braccio che lo sorreggeva bloccato all’altezza del gomito nello sforzo di tenere immobile il resto del corpo mentre la bestia si muoveva in cerchio, annusando l’aria. Il gartaiano era una mastodontica creatura grigia che viveva nelle zone paludose del pianeta Kepler-10. Dagger, fino a quel momento, ne aveva visto solo delle immagini in alcuni dei video di addestramento che aveva guardato nel tempo libero a bordo delle diverse navi da guerra su cui aveva militato nel corso degli anni.

      La creatura era alta quasi quattro metri e pesava oltre diecimila chili. Una serie di tre zanne, di varie dimensioni, si protendeva da entrambi i lati della sua bocca, permettendogli di sradicare alberi e altri detriti nella sua costante ricerca di cibo, oltre a proteggerlo. La creatura era geneticamente predisposta a mangiare e digerire qualunque cosa. La lingua del gartaiano poteva estendersi per quasi due metri, consentendogli di trascinare la preda nella sua enorme bocca. I suoi denti erano spessi e piatti, progettati per schiacciare qualunque cosa la creatura trovasse prima di inghiottire i resti della preda. Finire schiacciato e ucciso non faceva parte dell’elenco di modi in cui Dagger era disposto a morire.

      Il gartaiano aveva una sola debolezza nota a Dagger: era quasi cieco. Si affidava quasi esclusivamente all’olfatto. L’arena coperta del sangue dei morti offriva a Dagger il vantaggio di nascondere il suo odore.

      Attese con pazienza il momento in cui la bestia si voltò in semicerchio, rivolgendogli la spessa schiena grigia. Dopo essersi spinto via coi piedi dalle sbarre, Dagger mollò la presa e si lasciò cadere sulla schiena della creatura. La lunga catena piena di lame che aveva in mano colpì e si avvolse attorno al mento della belva. Dagger si chinò in avanti, afferrando l’estremità della catena con la punta delle dita mentre essa compiva un giro completo del collo della creatura.

      Dagger accentuò la presa su ciascuna estremità della catena, sapendo che, se avesse perso il vantaggio, sarebbe finito tutto. Si inarcò all’indietro e i muscoli delle sue braccia si tesero mentre tirava le lame affilate come rasoi contro la spessa pelle della belva. Il ruggito furioso della creatura scosse l’arena.

      Dopo aver bloccato le ginocchia dietro al collo della creatura e aver affondato i talloni nelle sue enormi spalle, Dagger cominciò a muovere le mani avanti e indietro in un movimento a sega. Era stato ormai quasi disarcionato quando la bestia girò su se stessa e andò a sbattere con il corpo contro la gabbia metallica. Dagger non finì schiacciato fra l’enorme corpo e la gabbia di metallo grazie al fatto che la sua gamba sinistra premeva lungo la curva interna della spalla della belva, a proteggerlo.

      La forza del colpo fu sufficiente a piegare le sbarre. Gli spettatori vicini alla gabbia si allontanarono di scatto, alcuni gridando e cadendo mentre altri spingevano per allontanarsi dalla lunga lingua protesa. Una femmina che era caduta non fu abbastanza lesta. Il suo grido forte e lacerante riempì le gradinate in preda al caos quando la lingua della fiera si infilò attraverso le sbarre e si avvolse attorno alla sua caviglia. Coloro che la circondavano spinsero per allontanarsi invece di aiutarla mentre il gartaiano la trascinava.

      Le forti grida della femmina morirono all’improvviso quando la sua gamba si ruppe e fu strappata via, il gartaiano che cercava di trascinarla attraverso la stretta apertura fra le sbarre. Dagger ignorò tutto e continuò ad assalire la gola della belva. Percepì il momento in cui la pelle spessa cedette sotto le lame affilate e la morbida carne gli fu aperta.

      Il gartaiano barcollò quando lui gli tagliò l’arteria principale del collo. Un’ondata di sangue nero si riversò dalla ferita pulsante, coprendo il fondo dell’arena di un liquido denso e puzzolente che scorse attraverso le sbarre. Mantenendo la pressione costante, Dagger attese che le zampe anteriori della belva cedessero e che essa cominciasse a collassare prima di alleviare la pressione della catena e sventolarla al contrario in un ampio arco.

      L’estremità della frusta mortale si avvolse attorno alla sbarra più in alto della gabbia. Dagger allentò la presa mentre la belva ricadeva sotto di lui, tenendosi aggrappato all’estremità della frusta con entrambe le mani. Le grida e le urla degli spettatori si trasformarono in un silenzio stordito mentre il gartaiano esalava l’ultimo respiro prima che la lingua gli rotolasse fuori dalla bocca e i suoi occhi si rivoltassero per la morte.

      Dagger sentiva su di sé lo sguardo di centinaia di occhi mentre se ne stava appeso dal centro della gabbia, il corpo che ruotava lentamente. A sua volta, fissò rabbioso la gente, ricambiando con furia i loro sguardi. Fu solo quando i suoi occhi si posarono su una figura solitaria, in disparte su un lato nel punto più alto dell’arena, che la sua furia si dissolse.

      Non avrebbe notato la sagoma snella e ammantata se non fosse stato così in alto. Sotto il suo sguardo, mani pallide si sollevarono e tirarono indietro il cappuccio del mantello per rivelare il volto nascosto fra le ombre. Per un solo istante, non più di mezzo secondo, i suoi occhi incrociarono lo sguardo di un paio di tormentati occhi nocciola.

      La gola gli si contrasse nel guardare la sagoma rimettersi rapidamente il cappuccio e fare un passo indietro nell’oscurità mentre un’altra sagoma si avvicinava. Le sue braccia tremarono, la poca forza che gli rimaneva ormai perduta. Abbassando lo sguardo, lasciò andare la presa sulla frusta e cadde sul fianco del gartaiano morto. Appoggiò un ginocchio a terra e respirò profondamente, la mente invasa dalla confusione.

      Il forte applauso degli spettatori lo travolse come un’onda, pulsando nella sua mente esausta. Si alzò in piedi sulla belva sulla quale era atterrato, cercando di vedere al di sopra della folla di gente in piedi. Un forte sibilo di rabbia gli sfuggì nel momento in cui sentì avvolgersi attorno ai polsi gli anelli fissati su lunghi pali, le guardie che accorrevano a trattenerlo. Lottò per qualche istante, cercando disperatamente di vedere oltre le teste della folla festante, ma era inutile. Dopo essere scivolato sulla schiena del gartaiano, Dagger irrigidì le spalle quando Kelman entrò nella gabbia dall’ingresso, battendo lentamente le mani.

      “Ben fatto, trivator,” disse, ridacchiando strafottente. “Questo combattimento mi è valso una fornitura annuale di liquore vaspiano.”

      Dagger scattò in avanti, trascinando con sé le guardie su ciascun fianco. Kelman fece un passo indietro, un’espressione contratta e pensierosa sul volto. Altre tre guardie corsero ad affiancarlo. Dagger barcollò quando uno di loro lo colpì al petto con uno storditore elettrico. Tremò per un momento, poi l’uomo lo colpì con un’altra scossa potente e le gambe gli cedettero.

      “Io… ti… ammazzo,” sibilò Dagger; poi la sua testa ricadde in avanti.

      Sentì le spalle bruciare mentre le guardie che lo trattenevano lo trascinavano fuori dall’arena e di nuovo nelle celle, tre piani più in basso rispetto alla zona in cui si svolgevano i combattimenti. Nausea e fatica competevano con il dolore provocato dal taglio profondo sulla spalla e sulla schiena. Il dolore e la fatica erano sopportabili. Era la nausea che rischiava di rovinarlo. Nausea perché la sua mente era così distrutta e disperata dalla voglia di rivedere Jordan Sampson per un’ultima volta da fargli immaginare che lei si trovasse in un posto come il Buco.

      “Mai,” mormorò con voce arrochita per lo scarso utilizzo.

      Sbatté le palpebre diverse volte, cercando di schiarirsi la vista nella luce soffusa. Le guardie avevano lasciato cadere il suo corpo sul freddo e duro pavimento di pietra. Due di loro torreggiavano sopra di lui, tenendogli i polsi fermi contro il pavimento mentre altre due guardie attaccavano le catene alle manette che portava ai polsi e alle caviglie.

      Una volta che quella procedura fu completata, il guaritore entrò nella cella. Kelman inviava sempre un guaritore a prendersi cura delle ferite di Dagger dopo un incontro. Il mercenario voleva che fosse pronto per la competizione successiva.

      I suoi occhi si chiusero mentre il guaritore si prendeva cura della ferita al braccio e alla spalla. L’anziano maschio borbottò sottovoce parole prive di senso prima di sbattergli un iniettore contro il collo e premere il grilletto.

      Dagger non si prese la briga di aprire gli occhi mentre il vecchio si alzava su gambe tremanti. Un attimo dopo, il silenzio riempì il lungo corridoio. Lui era l’unico prigioniero su quel livello. Lo avevano separato dagli altri poco dopo il suo arrivo, quando Dagger aveva incitato diversi altri lottatori ad aggredire le guardie.

      Rotolò sulla schiena e guardò il soffitto. La medicina che gli scorreva nelle vene attenuava il dolore e lo attirava verso il sonno. Qualcosa gli disse che il vecchio guaritore aveva violato degli ordini nel fargli quell’iniezione.

      Per un attimo, Dagger cercò di tenere gli occhi aperti, ma la fatica lo trascinava verso il basso. La sua mente vagò senza meta prima che un bel viso pallido si levasse a scacciare tutto il resto. Jordan. Era il suo il viso che vedeva nella silenziosa solitudine della sua cella fra un incontro e l’altro.

      Temeva di essere arrivato al punto di perdere la presa sulla propria sanità mentale. Avrebbe potuto giurare di averla vista, ma sapeva che era impossibile. Rimpianto e solitudine mandarono un brivido attraverso il suo corpo. Allentando il forte controllo che esercitava sulla sua mente, Dagger si aprì ai ricordi, nella speranza che essi lo scaldassero nelle poche ore che gli sarebbero state concesse fino all’incontro successivo.

      “Per favore,” mormorò con voce bassa e arrugginita. “Per favore, tienila al sicuro.”

      Rinunciò a stare sveglio. Invece, ripensò al suo primo incontro con Jordan Sampson. Il rammarico lo attraversò bruciante al pensiero che non sarebbe riuscito a mantenere la promessa che le aveva fatto l’ultima volta che l’aveva vista. Erano quella promessa e l’unica occasione in cui lui l’aveva baciata a dargli la speranza e la determinazione necessarie a combattere fino alla morte.

      Un bruciore agli occhi che non gli era familiare li fece inumidire. Non avrebbe mai confessato la lacrima che oltrepassò la barriera delle sue palpebre strettamente chiuse. Perché confessarlo avrebbe significato ammettere che lui aveva rinunciato a qualunque speranza di rivederla.
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      Due anni e mezzo prima – Terra:

      

      “La femmina è andata da questa parte,” disse Dagger, alzandosi dal punto in cui si era inginocchiato accanto a un trasporto umano bruciato. Si trovava nello stretto vicolo, a diversi isolati dal magazzino in cui Hunter era stato tenuto prigioniero. Stava cercando di trovare la femmina umana che aveva liberato Hunter dalla cattività. “Sei sicuro che non sia un’altra trappola, Hunter?”

      “Questa non è una trappola,” rispose Hunter con voce tesa, guardandosi attorno frustrato. “Devo trovarla… questa sera.”

      Dagger fece spallucce e osservò un’altra figura scura fare un passo avanti e appoggiare una mano sulla spalla di Hunter. Di loro tre, Saber era il più spensierato e il più ottimista. Dagger si voltò in modo da continuare a seguire la scia di sangue lasciata dall’umana.

      Era dell’idea che il suo amico stesse commettendo un grosso errore nel provare a rintracciarla. Lui non era rimasto particolarmente colpito dalla maggior parte degli umani che aveva conosciuto negli ultimi quattro anni. Certo, di solito quelli che incontravano erano anche quelli che cercavano di uccidere lui, Saber e Hunter.

      Dagger doveva ammettere che c’erano anche degli umani buoni. Rispettava il difficile compito che toccava alle forze armate umane impegnate nel controllo della loro popolazione. E tuttavia, riteneva opportuno mantenere quanta più distanza possibile con gli umani, soprattutto perché la loro ferma era quasi conclusa.

      “La troveremo,” promise Saber prima di voltarsi a guardare accigliato il cielo scuro. “Perché dovevamo finire in una regione dove il cielo ci piscia addosso tutto il tempo?”

      Una risatina burbera sfuggì a Dagger. “Perché sei stato tu a decidere che sarebbe stato divertente cercare di presentare Jag all’infermiera umana che voleva metterti i punti quando ti sei tagliato durante la missione di sei mesi fa, Saber. Avresti dovuto sapere che non era il caso di far incazzare il tuo diretto superiore,” ribatté. “Ho trovato dell’altro sangue da questa parte. Faremo meglio a trovare in fretta la tua guerriera scomparsa, finché abbiamo l’odore del suo sangue da seguire, Hunter, oppure ci toccherà scegliere l’opzione difficile. E io non ho proprio voglia di guardare in tutti i buchi in cui potrebbe essersi infilata.”

      “Come potevo sapere che era feroce? Era una guaritrice! I guaritori non dovrebbero essere tutti persone gentili?”

      Saber brontolò e scosse la testa, spargendo gocce d’acqua dappertutto. “Continuo a non credere che fosse necessario mandarci qui. Ho sentito dire che c’è un bel posto chiamato Hawaii.”

      “Beh, tu non lo saprai mai,” disse Dagger, abbassando lo sguardo sperando di ritrovare quella vaga traccia. “Per quanto mi riguarda, non vedo l’ora di andarmene da questo sasso. Il tempo che ci tocca trascorrere qui è quasi finito. Io sono pronto per cambiare.”

      “Cosa farai?” chiese distrattamente Hunter. Fece una pausa e si accigliò quando vide il vago contorno di un palmo insanguinato su una parete dell’edificio di mattoni. Dopo aver toccato il sangue, si portò il dito al naso. “È suo.”

      Dagger fece spallucce. Non sapeva cosa avrebbe fatto quando la sua ferma sarebbe finita, nel giro di qualche mese. Avrebbe potuto arruolarsi nella stessa divisione alla quale era stato assegnato suo fratello maggiore Trig, oppure andare per la sua strada. Non c’era molto che lo legasse a Rathon. Aveva una casa lì, ma nel corso di dieci anni non vi aveva trascorso più di una dozzina di notti.

      Hunter aveva in programma di tornare ai suoi doveri su Rathon. Magari anche Saber lo avrebbe raggiunto. Dopotutto, loro tre erano stati una squadra fantastica negli ultimi dieci anni. Senza Hunter e una volta svolto il loro dovere, lui e Saber avrebbero potuto fare un po’ di esplorazione. C’era un nuovo sistema stellare che si era unito all’Alleanza; non gli sarebbe dispiaciuto darvi un’occhiata.

      Perdiana, sarebbe stato bello persino tornare a casa per godere di un po’ di vera compagnia femminile. Erano trascorsi quattro anni da quando Dagger aveva avuto l’occasione di stare con una femmina che fosse alla sua altezza in camera da letto. Le umane erano piacevoli, ma le due con cui aveva trascorso un po’ di tempo avevano fatto ben poco per scaldargli il sangue. Dagger cominciava a credere che non sarebbe mai successo.

      “Probabilmente, raggiungerò Trig,” rispose, stringendosi nelle spalle e accigliandosi quando non riuscì a trovare altre tracce. “Saber, tu vedi qualcosa?”

      “No, le sue tracce sono svanite di nuovo,” ringhiò frustrato Saber, camminando lentamente in cerchio prima di fermarsi per dare un’occhiata alle macerie degli edifici che ingombravano la zona. “Deve essere tornata di nuovo sui suoi passi. È brava.”

      “No,” mormorò Hunter mentre osservava il mucchio di cemento che giaceva a un angolo di quarantacinque gradi dall’altra parte della strada. “È qui. Me lo sento.”

      “Sì, ma qui dove?” chiese Dagger, passandosi una mano attraverso i lunghi capelli bianchi. “C’è una montagna di macerie in cui potrebbe essere nascosta.”

      Guardò Hunter oltrepassarlo, lo sguardo fisso sul terreno. Hunter attraversò la strada e si inginocchiò, guardando qualcosa per terra. Dagger lo seguì, notando a sua volta, quando si avvicinò, la leggera impronta di un tallone nella polvere.

      Quando Hunter svanì all’improvviso in una stretta apertura fra due grosse lastre di cemento, Dagger fu tentato di dare l’allarme. Quando Hunter non riapparve, Dagger lanciò un’occhiata a Saber e fece spallucce. Avvicinatosi alla buia rientranza, vide che in essa c’era una pendenza verso il basso. Riusciva a malapena a distinguere la sagoma di Hunter nell’oscurità sottostante.

      Chinato il capo, appoggiò i piedi sulla spessa lastra di cemento e scivolò fino a quando non si trovò accanto al suo amico. Un attimo dopo, Saber era vicino a lui. Dagger scosse la testa sbalordito. Nell’ambiente chiuso, l’odore del sangue dell’umana si mescolava ad altri. Doveva ammettere che la femmina di Hunter era intelligente.

      Annuì quando Hunter sollevò la mano prima di segnalare loro che c’erano altri umani nella zona. Sentì un vago mormorio di voci e colse la flebile luce e l’odore di un fuoco. Muovendosi silenziosamente, si mise sul fianco sinistro di Hunter mentre si muovevano verso il gruppetto.
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      La zona era ingombra di veicoli bloccati. Alcuni erano rimasti schiacciati nei punti in cui parti dell’edificio erano crollate, mentre altri erano ancora intatti, intrappolati in quella che ora era una tomba sotterranea. I trivator si mossero con facilità attraverso la zona buia, diretti verso il debole guizzo della luce. Dopo aver girato attorno a uno spesso supporto di cemento, tutti e tre rimasero di sasso per un istante prendendo atto della scena straziante di fronte a loro.

      Annidate nell’angolo fra le spesse pareti del parcheggio sotterraneo e un trasporto blu scuro c’erano due femmine umane. Sembravano entrambe molto giovani. Una sedeva accanto al focolare improvvisato, ricavato da alcune macerie, l’altra giaceva sul duro terreno. A rendere straziante quella visione era la consapevolezza che quel luogo freddo, buio e squallido era la loro casa.

      Lo sguardo di Dagger passò rapidamente sulla prima sagoma per poi concentrarsi sulla seconda. Prese rapidamente fiato e fissò la femmina che giaceva riversa sulla branda improvvisata adagiata sul freddo pavimento di cemento. Era del tutto impreparato all’improvvisa ondata di emozioni che lo travolse nel vedere il suo pallido viso a cuore.

      L’umana era rivolta nella sua direzione, il che gli dava una visuale libera sui suoi occhi colmi di dolore. Gli parve che qualcuno lo colpisse al petto. Addirittura, la sua mano cominciò a tremare, da tanto forte era il disagio. Guardò la piccola sagoma dell’altra femmina alzarsi con una tazza fumante in mano. Costei corse subito in soccorso della sua compagna, che faticava a sedersi.

      Lo sguardo di Dagger rimase fisso sulla bellezza pura e delicata della femmina che si appoggiava debolmente all’altra giovane donna, come se non avesse la forza per reggersi in piedi da sola. La luce del fuoco sottolineò la sua delicata struttura ossea mentre guardava la sua compagna. Nella luce soffusa, Dagger riusciva a vedere i lividi scuri che segnavano la pelle pallida della sua guancia destra, quando l’altra donna le scostò i capelli dal viso. La furia si rimescolò dentro di lui, facendo brillare i suoi occhi di una luce cupa e minacciosa.

      La guardò voltarsi per soffocare dei colpi di tosse, che la indebolirono palesemente. Una sensazione di nausea lo invase nel chiedersi se quella fosse la femmina che Hunter stava cercando. Sperava di no.

      Il pensiero che il suo amico rivendicasse la fragile umana lo fece quasi piegare in due mentre veniva travolto da un’altra ondata di emozione… gelosia. Lo strano, primitivo istinto di proteggere e prendersi cura della femmina lo strinse fortemente nella sua presa mentre lei cercava di non ricadere sulla branda. Era palese che era al contempo malata e ferita.

      Dagger lanciò un’occhiata ad Hunter per verificare la sua reazione alla scena che aveva di fronte. Per poco non cadde in ginocchio per il sollievo quando il suo amico lo guardò con un cupo cipiglio e scosse la testa. Dagger annuì dopo che Hunter ebbe sollevato la mano e mostrato due dita, per poi sollevarne un terzo.

      Dagger trasse un sospiro di sollievo. C’erano tre femmine. Tre! Nessuna delle due era quella che Hunter stava cercando. Dagger rivolse nuovamente la propria attenzione alle due vicino al fuoco. Strinse gli occhi quando guardò la più giovane aiutare la sua femmina a sedersi, quando l’altra cominciò a scivolare di nuovo verso il basso.

      Mia, pensò, stordito e incredulo. La mia femmina.

      Dagger udì a malapena le parole mormorate che le due donne si scambiarono. Il suo sguardo era incollato al viso pallido, alle mani tremanti e alla sagoma fragile dell’umana che gemeva e chiudeva gli occhi per la sofferenza. Gli ci volle ogni grammo della sua disciplina per restare fermo. Il suo corpo fremeva mentre lui lottava per mantenere la posizione. Non poteva compromettere la missione. Se lo ripeté diverse volte mentre stringeva le mani a pugno.

      “Senti ancora molto dolore, Jordan?” chiese preoccupata la giovane femmina. “Magari Jesse ha trovato una medicina per te quando era fuori. Mi sembra che la febbre si sia abbassata.”

      “Sto… Sto bene, Taylor,” mormorò Jordan con voce bassa e roca. “Dov’è Jesse? Non dovrebbe metterci così tanto.”

      “Ha detto che si è tagliata e che deve medicarsi,” rispose Taylor, passando un braccio attorno a Jordan per sostenerla quando questa fece per ricadere sulla branda. “Tornerà a momenti. Devi mangiare. Questa ti aiuterà a riprendere le forze.”

      Occhi nocciola velati sbatterono le palpebre e un sorriso debole curvò le labbra della femmina di nome Jordan mentre la ragazza più giovane le portava alla bocca la tazza fumante. Dagger non mancò di notare il modo in cui le tremarono le mani nell’assumere debolmente il nutrimento.

      “Non credo che tornerò mai in forze,” mormorò Jordan, una cupa disperazione che faceva riecheggiare di angoscia le sue parole.

      Dagger dovette sforzare l’udito per sentire le parole pronunciate da Jordan con voce fioca. Quando capì, un’ondata di allarme – emozione a lui poco familiare – e una feroce determinazione ad aiutarla lo strinsero nella loro presa. Sentiva il dolore e la stanchezza nella risposta di lei. Una furia fredda arse in lui al pensiero dei maschi umani che le avevano fatto del male. Fissandole il viso, non dubitava che fosse andata così.

      “Non dirlo!” sibilò Taylor, avvicinando la tazza alle labbra di Jordan. “Ci siamo promesse che non ci saremmo mai arrese. È normale sentirsi giù. Te lo meriti, dopo… beh, te lo meriti, ma non arrenderti mai, Jordan. Abbiamo bisogno di te. Io ho bisogno di te.”

      “Posso farcela,” mormorò la ragazza. “Anche tu devi mangiare.”

      Sotto lo sguardo di Dagger, la giovane femmina di nome Taylor porse con riluttanza la tazza ammaccata e colma di zuppa a Jordan. Lui ebbe uno scatto nel vedere la tazza tremare nelle mani dell’umana. Lei aveva bisogno di attenzioni mediche immediate.

      Qualunque pensiero riguardante la missione, la necessità di trovare l’altra femmina, svanì dalla sua mente mentre osservava Jordan. Ignorò Hunter mentre questi si allontanava nell’oscurità. Con una determinazione nata dalla confusione e dalla preoccupazione, Dagger fece silenziosamente un passo avanti.

      Tornerà a essere forte e al sicuro, pensò entrando nella debole luce proiettata dal fuoco. Ci penserò io.
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      Jordan non voleva confessare alla sua sorellina quanto fosse davvero debole. Se avessero dovuto trasferirsi un’altra volta, lei non ce l’avrebbe fatta. Era quasi certa di essersi rotta almeno una costola quando l’uomo l’aveva aggredita l’altra sera nel vicolo.

      Lacrime amare le brillarono negli occhi. Aveva commesso un errore stupido. Avrebbe dovuto rendersi conto che non aveva Jesse alle spalle. Se avesse aspettato…

      No, pensò rassegnata. Se avessi aspettato, anche Jesse sarebbe stata aggredita e Taylor sarebbe rimasta sola.

      Jordan cercò di arrestare il tremito delle sue mani. Non credeva che si sarebbe mai più sentita calda, piena o al sicuro. Si sentiva… sporca, dentro e fuori. Una piccola parte di lei voleva arrendersi e basta. Aveva la sensazione che, se avesse potuto sdraiarsi e chiudere gli occhi, avrebbe mollato tutto e non si sarebbe mai più risvegliata.

      Il suo sguardo corse a Taylor. Se non fosse stato per lei e per sua sorella maggiore, Jesse, lo avrebbe fatto. Era stanca di scappare, di avere paura e di essere sempre affamata ed esausta.

      Era… Spalancò gli occhi quando una sagoma scura e minacciosa uscì dall’oscurità. Occhi giallo-dorati brillavano nella luce fioca proiettata dal loro piccolo fuoco. Nel profondo della mente, Jordan prese atto che erano due le sagome che si muovevano verso di lei, ma il suo sguardo era fisso nel paio d’occhi che la scrutavano.

      Lunghi capelli bianchi ricadevano oltre le spalle dello sconosciuto. Costui era vestito completamente di nero, il che rendeva ancora più difficile vederlo. Jordan capì immediatamente che non era umano: era troppo sicuro di sé, troppo muscoloso, e ancora più minaccioso di quelli che loro avevano incontrato per strada nel corso degli ultimi anni.

      No, quella era una macchina da guerra, un guerriero trivator, un… alieno. La mano le cominciò a tremare in maniera incontrollabile, versando un po’ del prezioso liquido che conteneva sulla coperta avvolta attorno alle sue gambe. I suoi occhi si spalancarono ancora di più quando l’alieno continuò a muoversi verso di loro; gli sfuggì un basso ringhio, che la spinse ad ansimare per la paura.

      “Cosa c’è?” chiese Taylor, voltandosi.

      “Scappa,” si costrinse a dire Jordan, senza distogliere lo sguardo dagli uomini diretti verso di loro. “Vai a cercare Jesse e scappa, Taylor. Vai!”

      Un basso grido sfuggì a Taylor. Jordan lasciò cadere la tazza di zuppa e cercò di alzarsi, nel tentativo di dare alla sorella il tempo per scappare. Impallidì e quasi svenne per il dolore che la attraversò in quel momento. Aperta la bocca, stava per ripetere l’ordine di fuggire quando la sua sorellina esplose in un turbine di rabbia.

      Gli anni trascorsi a giocare a softball si rivelarono utili quando Taylor afferrò diversi dei pezzi di cemento che avevano usato per riparare il fuoco e li lanciò. Basse imprecazioni sfuggirono a uno degli enormi uomini mentre un pezzo di cemento lo colpiva al ventre. Jordan cercò di alzarsi da terra ancora una volta, solo per ricadere sulla branda con un forte grido di dolore.

      Il suono distrasse Taylor, dando al maschio che stava bersagliando l’opportunità di sopraffarla. Quando l’alieno le passò le braccia attorno e la sollevò da terra, le sue forti imprecazioni riempirono il garage sotterraneo. Ma Taylor non si arrese. La giovane scalciò all’impazzata e sbatté la testa all’indietro contro il mento dell’uomo.

      “Argh! Piccola shewta,” ringhiò l’uomo. “Fermati, prima di farti male!”

      “Non sono io quella che si farà male,” promise Taylor sferrandogli nuovamente un colpo di tallone nello stinco. “Mollami! Ti faccio a pezzi! Poi griglio quello che resta di te e lo do ai cani randagi. Poi…”

      “Basta,” grugnì il maschio che la tratteneva quando lei gli mostrò i denti. “Sei una creatura sanguinaria.”

      “Lasciatela andare,” implorò Jordan, che giaceva sulla branda tremando violentemente. “Per favore, è solo una bambina. Per favore, non fatele del male.”

      “Non è una bambina,” rispose l’uomo in un sibilo. “È una creatura feroce dai denti affilati! Che male! Lasciami il braccio. Vi darò del cibo vero.”

      Jordan non capiva cosa stesse dicendo Taylor. Sua sorella aveva affondato i denti nel braccio dell’uomo e ringhiava come il vecchio cane che avevano posseduto in passato. Jordan ebbe un sussulto nel sentire una mano posarsi sulla sua spalla. Voltando la testa, emise un basso strillo di paura prima di lanciare un nuovo grido mentre cercava di allontanarsi. I suoi occhi si colmarono di lacrime di dolore e gemette, circondandosi protettivamente le costole con un braccio.

      “Per favore,” implorò con voce roca, afferrando la mano che fece per toccarle la guancia illividita. “Per favore, non fatele del male.”

      Il viso che la guardava, quello che fino a pochi istanti prima era parso tanto feroce e minaccioso, si intenerì. Gli occhi giallo-dorati brillavano ancora, ma invece di ardere di furia, mostravano preoccupazione. Incapace di tenere la testa alta, Jordan lasciò che ricadesse sullo zaino che usava come cuscino.

      “Rilassati, piccola guerriera,” mormorò Dagger, guardando il suo amico che provava ancora a tenere l’altra femmina in una presa salda. Un sorrisetto gli curvò un angolo delle labbra quando Saber emise un’altra forte imprecazione. “Credo che sia il mio amico ad avere bisogno di essere salvato.”

      Lo sguardo di Jordan corse a Taylor, che si era liberata dalla presa dell’uomo e ora si trovava sulla sua schiena, con le braccia attorno al suo collo e le gambe attorno alla sua vita. Jordan si sarebbe preoccupata di più, non fosse stato per l’espressione esasperata sul volto dell’uomo quando si girò su se stesso, cercando di rimettere le mani addosso alla sua sorellina.

      Dopo aver voltato la testa di nuovo verso l’uomo che la stava fissando, Jordan si morse il labbro. Un brivido la colse mentre il freddo, il dolore e lo spavento cominciavano ad accumularsi. Le sue palpebre si chiusero per un istante, solo per riaprirsi quando sentì un palmo caldo e ruvido contro la guancia illividita.

      “Chi è stato?” chiese a bassa voce l’uomo.

      Paura, disperazione e vergogna la colmarono e Jordan richiuse gli occhi. All’improvviso, tutto fu troppo da sopportare: il dolore e la sensazione di non essere in grado di proteggere Taylor e Jesse la colpirono brutalmente. Il suo corpo e la sua mente si stavano spegnendo. Fra le botte, il digiuno e l’incapacità di proteggere coloro che amava, Jordan si sentiva più che mai un peso.

      “Non… fare loro del male,” mormorò, voltando il viso verso il calore dell’uomo mentre i brividi di freddo e la febbre cominciavano a scuotere in maniera incontrollabile il suo corpo.

      “Saber,” ringhiò impaziente Dagger. “Questa femmina ha bisogno di assistenza medica immediata.”

      “Anch’io!” ringhiò in risposta Saber, sussultando quando i denti che fino a qualche istante prima gli avevano masticato il braccio gli aggredirono l’orecchio. “Porca di quella… Vuoi smetterla?! Mi hai già cavato il sangue. Stiamo cercando di aiutarvi!”

      I denti aggrappati all’orecchio di Saber e le mani attorno al suo collo svanirono come se la piranha che aveva sulla schiena fosse scomparsa all’improvviso. Voltandosi, Saber fulminò con lo sguardo la schiena della minuscola femmina mentre questa correva attorno al fuoco e cadeva in ginocchio accanto a colei che era sdraiata sulla branda.

      “Jordan,” esclamò Taylor quando Jordan non rispose. La sua voce era ispessita da una nota di paura. “Oddio, Jordan. Dovete aiutarla.”

      “Dobbiamo andarcene,” disse un’altra voce profonda. “Anche lei è ferita e ha bisogno di cure mediche immediate.”

      Dagger annuì nel sentire l’odore del sangue che proveniva dalla sagoma flaccida fra le braccia di Hunter. Guardò negli occhi scuri della piccola femmina che aveva aggredito Saber. Lei ricambiò con un’occhiata di paura, ma c’era anche qualcos’altro nel suo sguardo. Un pizzico di speranza e una preghiera silenziosa.

      “Faremo in modo che le vostre compagne ricevano assistenza medica,” promise.

      “Sorelle,” mormorò Taylor, alzandosi in piedi e passando lo sguardo su Jesse e Jordan. “Sono le mie sorelle, la mia famiglia, tutto quello che mi è rimasto quando papà è stato ucciso.”

      “Saber, chiama un trasporto da esfiltrazione,” ordinò Hunter, lanciando una brusca occhiata al suo amico. “Le porteremo al complesso con noi.”

      Dagger vide Saber lanciare un’occhiata molto sospettosa a Taylor, che annuì. Sorrise quando vide Saber massaggiarsi l’orecchio dolorante prima di toccare il comunicatore sul colletto e borbottare nella loro lingua madre. Lo sguardo di Dagger fu attirato dalla mezza dozzina di segni di denti sul braccio di Saber. Il suo amico aveva ragione: la giovane umana era una cosina feroce.
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      Dagger si voltò di scatto quando udì un rumore di passi in avvicinamento. Dopo essere rotolato sullo stomaco, emise un basso ringhio ferino mentre si alzava in piedi. Le sue mani si avvolsero attorno alle catene che aveva ai polsi, torcendole per metterne alla prova la forza. Le avevano sostituite mentre lui era nella gabbia.

      “Spero che tu sia ben riposato,” disse una delle guardie, avvicinandosi alla porta della sua cella. “Mangia! Ne avrai bisogno. Tra due ore torni nella gabbia. Ho scommesso un sacco di soldi sulla tua vittoria.”

      La guardia fece passare sotto la porta della cella il sottilissimo vassoio col cibo e si ritrasse in fretta quando Dagger fece un passo avanti, cercando di liberarsi. Lui ignorò il cibo. Invece, si concentrò sul volto della guardia. Li avrebbe uccisi tutti, fino all’ultimo.

      “Mangia,” ordinò la guardia prima di voltarsi.

      Dagger attese che la porta all’estremità opposta del corridoio si chiudesse prima di chinarsi a prendere diversi frutti e una sottile fetta di carne quasi cruda. Ritirandosi nelle ombre dell’angolo della cella, si accovacciò e morse voracemente la carne. La masticò lentamente prima di inghiottirla. Presa la frutta rosso scuro, ne morse la polpa e bevve avidamente il liquido ricco di vitamine che conteneva.

      Fissando la telecamera della sorveglianza, pensò cupamente a Kelman e agli altri. Kelman non riusciva a vederlo, fra le ombre. Quello era l’unico punto della sua cella in cui lui poteva stare senza avere occhi addosso. Lo detestava. Chinando la testa, chiuse gli occhi e cercò di rievocare nella mente l’immagine del volto di Jordan, ma essa era come le ombre che lo circondavano: scura e sfocata.

      Esiste davvero? si chiese mentre finiva di consumare il piccolo pasto. Forse non è altro che un sogno.
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